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Premessa


 


Questo racconto parla della triste storia di un architetto di nome Lorenzo Marsico.


Costui prenderà la dura decisione di allontanarsi dalla moglie Sabrina e dalla figlia Francesca con una scusa frivola, dopo aver scoperto la brutta malattia che lo sta uccidendo.


Nel suo girovagare incontrerà un vecchio di nome Sam.


Diventeranno amici inseparabili.


Passeranno diverso tempo insieme, si racconteranno le loro vite, le avventure, le loro storie d’amore, i propri sogni e quant’altro.


Per arrivare poi al fulcro del racconto nella parte finale.


A questo colpo di scena che nessuno si aspettava.


 


Buona lettura.




 


Mi chiamo Lorenzo Marsico ho trentotto anni, faccio l'architetto, ero o sono sposato con Sabrina, lei di anni ne ha trentacinque ed è una bravissima ragazza.


Dal nostro amore è nata Francesca, di quattro anni, è stupenda, è la mia più grande soddisfazione.


Dico ero o sono sposato perché nel giro di pochi giorni ho deciso di mandare tutto a puttane.


La mia famiglia, i miei amici,i parenti,il lavoro,insomma tutto e tutti.


Il motivo?


Perché novanta giorni fa,un'equipe di esperti mi ha diagnosticato un male incurabile.


Il dottor John Charles,un luminare di Los Angeles mi ha riferito che mi rimanevano solo tre mesi di vita,stando a lui oggi sarebbe l'ultimo.


Mi ricordo bene di quel maledetto mercoledì.


Giorni prima avevo detto a Sabrina,che in ufficio dovevano scegliere tra tre papabili candidati, una persona da mandare a Los Angeles per la realizzazione di un nuovo centro sportivo nel cuore della città.


Chi avrebbe presentato il lavoro migliore,oltre ad essere il supervisore dello stesso,sarebbe stato promosso capo ufficio con un rilevante aumento di stipendio,il che non guastava.


Ma non era vero.


Era solo una scusa per poter andare via tre giorni,per avere la conferma di ciò che mi avevano già detto in Italia.


L’anno scorso avevo avuto le prime avvisaglie.


Ero in ufficio e ad un certo punto avevo sentito un forte dolore in basso vicino allo stomaco.


Fu breve, così non gli avevo dato peso.


Passarono altre due settimane e appena ero uscito dalla doccia,mentre mi stavo asciugando, mi venne un forte mal di testa, all'unisono con lo stesso dolore della volta precedente al basso ventre.


MI sentivo mancare,così mi sono seduto sulla tazza del water per riprendermi un attimo.


Passarono venti minuti buoni da quando spensi l'acqua,quel lungo intenso silenzio aveva preoccupato Sabrina, così poco dopo bussò alla porta,la aprì e vedendomi lì con le braccia che reggevano la mia testa,mi chiese se era tutto a posto.


Risposi di sì,che era solo stanchezza e che avrei preso una pastiglia per il dolore.


“Ma sei sicuro?”disse lei.


“Si, si grazie,non ti preoccupare adesso arrivo,vai pure”risposi.


Anche quella voltanon diedi importanza al dolore,non avevo voglia di andare dal dottore,ero allergico a loro,così continuai la mia felice vita come se non fosse successo niente,fino a cinque mesi fa.


Quellavolta,mi trovavo nel parco seduto su una panchina a spizzicare un panino e una bibita nella mia pausa pranzo.


Mi raccontò Giorgia,l'infermiera del triage del pronto soccorso dell'ospedale del paese di Bracco che ero svenuto e che un ragazzo mentre faceva jogging aveva assistito alla scena e dopo avermi prestato i primi soccorsi,aveva chiamato il pronto intervento ed eccomi lì.


Quando ripresi conoscenza,con stupore,cercavo di capire il motivo di quel ennesimo episodio.


Avevano fatto tutti gli esami del caso,mi avevano sistemato in uno stanzino da solo,ero lì sul letto con una flebo attaccata al braccio,contavo le gocce di quel liquido trasparente che lente,lente cadevano nella cannula e quindi nel mio corpo.


Vedevo fuori dallo stanzino buio,un via vai di dottori e infermiere, sicuramente per loro era un giorno di duro lavoro e per me un deleterio,in quanto il tempo infingardo sembrava non trascorrere mai,fino a quando entrò nella stanza un dottore.


“Salve signor Marsico,sono il dottor Sebastiano Giacomelli,sono specializzato in oncologia,quello che sto per dirle non è una cosa bella, vuole avvisare qualche parente?Non so,sua moglie a casa e farla venire qua,così affrontiamo il discorso insieme?”disse l'uomo,vedendo la mia fede al dito.


“No dottore,la ringrazio,non voglio farle sapere niente,mi dica pure”.


“Va bene, ma non è facile neanche per me dirle ciò che risulta dagli esami.


In pratica,da quello che vedo,un tumore maligno ha preso sede all'estremità del pancreas e si è allargato a vista d'occhio in tutto il suo corpo.


Vede per quanto la medicina abbia fatto passi da gigante,per questi casi così avanzati c'è purtroppo poco da fare.


Se vuole le posso dare il recapito di un luminare di Los Angeles,il dottor John Charles,è molto bravo ed ha già affrontato casi del genere,ma lei non ha avuto ragguagli prima?Sentori di questo male?”


“Si dottore,ma non gli ho dato peso e ora sono qua ma quanto mi resta da vivere?Mi dica la verità!”


“Sinceramente un periodo esatto non saprei,potrebbero essere dai 6 agli 8 mesi, questo è quello che mi sento di dirle riguardando ancora una volta i suoi esami.


Il medico era sinceramente dispiaciuto e aggiunse:”Mi dispiace davvero tanto,ora la devo lasciare che di là c’è il finimondo,se ha bisogno di qualsiasi cosa,schiacci il tasto dietro al suo comodino, arriverà una nostra infermiera in suo aiuto.”e così dicendo,si congedò.


“Grazie mille”gli risposi.


Me lo ricordo bene quel giorno,ero triste,ma nonostante tutto, mi sentivo ottimista,avevo ancora la carta “Los Angeles” e per quanto mi avessero trattato bene,ho sempre pensato che la sanità italiana faccia schifo e speravo avessero preso un grosso abbaglio.


Così un'ora dopo,quando la flebo terminò,mi dimisero dall'ospedale e me ne tornai a casa come se niente fosse successo.


Quando entrai,ricordo di non aver salutato nessuno,andai dritto a farmi una doccia per lavarmi e levarmi da addosso il peso di quella brutta giornata e di quelle pesanti parole.
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